La Chiesa cattolica e il pregiudizio antimassonico 


Carissimi fratelli, 

Ai primordi della nostra istituzione, se l’alta nobiltà faceva parte del livello alto della nomenclatura 
dei vari templi massonici, anche la borghesia, in tutte le sue articolazioni e stratificazioni, era presto 
entrata nelle nascenti logge settecentesche. Le fonti del tempo sottolineavano l’alta qualità dei 
massoni, come pure il decoro e l’alta moralità delle loro riunioni notturne: “Galantuomini distinti, in 
tutti gli Stati, che cercano soltanto di svagarsi filosoficamente nel commercio dei bei sentimenti, 
delle belle lettere e delle belle arti in genere.” Con questa breve citazione si arriva quindi al 
nocciolo del problema del nascente sospetto antimassonico: le riunioni massoniche, pur con tutti i 
limiti di una società ancora improntata ai dettami dell’Ancien Régime, costituivano una piccola 
rivoluzione negli schemi della sociabilità pre rivoluzione francese. La loggia era l’unico luogo dove 
il plebeo borghese poteva incontrare alla pari il nobile. Era lo schema di un livellamento della 
società, ma dove, al contrario dei livellamenti tipici delle società industriali di massa, messi in atto 
in seguito, questo avveniva verso l’alto, poiché prima che comparissero nella società europea dei 
lumi le prime timide riunioni massoniche, non era minimamente concepibile che un nobile 
s’incontrasse con un plebeo per perseguire a livello associativo delle finalità spirituali e/o culturali. 
Ad aggravare questa situazione di sospetto verso la massoneria, stava pure il fatto che non solo 
plebei alti borghesi e nobili stavano insieme in questo nuovo ed inedito sodalizio, ma che anche 
piccoli, piccolissimi borghesi prendessero parte alle riunioni notturne e, ultimo ma veramente 
rivoluzionario rispetto alla sociabilità dell’ Ancien Régime, anche monaci e curati di campagna non 
disdegnavano queste notturne frequentazioni. Proprio così, religiosi, abati e parroci di campagna, 
proprio coloro che non solo avrebbero dovuto coltivare un altero senso identitario verso tutto quello 
che proveniva dal “secolo”, ma anche che avrebbero dovuto svolgere il ruolo di formidabile 
antemurale proprio verso quel “secolo”, il secolo dei Lumi che avrebbero dovuto combattere con 
tutte le loro forze, si trovano così gomito a gomito a celebrare strani “riti?’, con tutto quello che la 
Chiesa ufficiale avversava: atei, deisti, teisti, protestanti, libertini, philosophes, con tutte quelle 
categorie di persone, insomma, a cui la società dell’ Ancien Régime non riusciva più dare 
un’espressione collettiva e per i quali invece la Massoneria dei primordi costituiva un fondamentale 
punto d’incontro. E così nel 1738 Clemente XII emise la famosa bolla In Eminenti, con la quale il 
Pontefice si scagliava contro i massoni e tredici anni dopo, fu la volta di Benedetto XIV. Su 
Clemente XII, in quanto ravennate, mi permetto una piccola digressione. Clemente XII fu il 
Pontefice che indubbiamente, sul piano infrastrutturale ( per usare un linguaggio odierno molto 
legato ai “metalli” ) che più si adoperò per lo sviluppo infrastrutturale di Ravenna. Infatti papa 
Corsini ( cioè Clemente XII ) fece eseguire fondamentali lavori di miglioramento al porto canale 
ravennate ( e da qui il nome dell’odierno canale del porto, canale Corsini, appunto, e della località 
rivierasca che sorse alla sinistra del canale stesso). Riconoscenti per questo, i ravennati - massoni e 
non - grati per l’operato di questo papa gli fecero erigere una statua nell’odierna piazza del popolo. 
Ma ironia della storia, nel 1867 questa statua fu rimossa dalla sua originaria collocazione per essere 


posta proprio nel luogo dove in origine avvennero le prime riunioni massoniche: nel monastero di 
S.Vitale ,nel secondo chiostro, dove è tuttora, e da dove la sua veneranda e nobile figura sembra 
vegliare a che l’ex monastero- ma seme! abbas, semper abbas - non debba mai più subire altre 
latomistiche profanazioni. Tornando però alla scomunica clementina, è così evidente che più che il 
segreto che vigeva nelle riunioni massoniche ( un segreto che, fra l’altro, era facilmente violabile e 
violato dall’istituto della confessione auricolare) quello che preoccupava papa Corsini inducendolo 
così ad emettere la bolla, era il rivoluzionario modello di sociabilità che veniva messo in atto nelle 
riunioni massoniche e tutti i maggiori autori che scientificamente si sono occupati di massoneria 
sottolineano il fatto che le logge furono, a tutti gli effetti, le prime “prove tecniche di trasmissione” 
di quelle risorte agorà che furono il carburante per la rivoluzione americana e per quella francese. In 
questo senso, si può parlare allora che la Massoneria fu uno dei momenti fondamentali delle grandi 
rivoluzioni del Settecento, mentre è del tutto fuorviante affermare che la rivoluzione americana e 
quella francese furono frutto di un complotto massonico, come invece avrebbe voluto l’abate 
gesuita Baurrel, in quanto egli ignorava ( e lo ignorano tuttora coloro che ancora portano avanti le 
sue antistoriche tesi ) o faceva finta di ignorare che fra i lealisti alla corona d’Inghilterra e fra i 
nemici della rivoluzione francese facevano bella mostra di sé anche numerosi fratelli delle logge. 
Ma veniamo a tempi più recenti nello sviluppo del pregiudizio antimassonico, una avversione in cui 
la chiesa ha sempre rivestito un ruolo di primo piano. Un’altra tappa fondamentale della condanna 
ufficiale della massoneria da parte della Chiesa di Roma fu l’Enciclica Humanum Genus di Leone 
XII del 1884. Il conflitto laico e repubblicano era in pieno svolgimento nei paesi latini e, alcuni 
anni prima, il Grande Oriente d’Italia aveva dato un grande segno di ostilità — fra i tanti — verso la 
Chiesa scoprendo un busto di Voltaire al teatro Apollo di Roma, con grandi discorsi basati sul 
trionfo della dea ragione. Nel 1889 sarà la volta della statua a Giordano Bruno a Roma a Campo 
de’Fiori, opera dello scultore e futuro Gran Maestro Ettore Ferrari... Ma se vogliamo venire a tempi 
ancora più vicini a noi, la base giuridica del pregiudizio cattolico antimassonico si basa sull’articolo 
2.355 del codice di diritto canonico promulgato nel 1917: il solo aderire “ a una setta massonica o 
ad altre associazioni dello stesso genere che si dedichino a macchinazioni contro la Chiesa o i 
una scomunica semplicemente riservata alla Sede 
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poteri civili legittimi”, equivale a contrarre 
Apostolica”. A questo punto potrebbe sembrare che di fronte ad una scomunica inflitta 
preventivamente — e non secondo la persona — ogni possibilità non dico di rapporti ufficiali — la 
massoneria non opera con altre entità come una sorta di stato ma è bensì un'istituzione iniziatica 
che non vuole tessere rapporti politici nel senso volgare della parola ma è volta unicamente al 
miglioramento dell’umana famiglia attraverso innanzitutto il lavoro in officina svolta dai libero 
muratori — ma di rapporti di buon vicinato e di mutuo riconoscimento delle proprie rispettive 
identità, sia praticamente impossibile. Tuttavia, in questa direzione di un appeasament chiesa- 
massoneria, un’importante tappa fu il Concilio Vaticano II, dove, alla seconda sessione, il vescovo 
messicano Monsignor Mendez-Aceo chiese che si accogliesse favorevolmente la maggioranza 
credente della Massoneria, che si distingueva dai “pur numerosi anticristiani” che erano presenti 
nella sue fila. Ne seguirono numerose fra chiesa e massoneria un po” in tutto il mondo. Per quanto 
riguarda l’Italia in particolare, confronti bilaterali masso-cattolici si svilupparono in via ufficiosa o 
pubblica con incontri ristretti di alto livello culturale, dal 1969 al 1980. Da parte cattolica 1 
protagonisti di questo disgelo furono il gesuita padre Giovanni Caprile ed il paolino Francesco 
Rosario Esposito. Tutto sembrava volgere al meglio... ma prima col papato di quel pur grande papa 
il cui nome rimarrà comunque indimenticato nei secoli e col quello successivo, quello odierno forse 
meno memorabile, in cui il pontefice ha affermato che rimangono invariate le disposizioni 


dell’articolo 2.355 del codice canonico, “an early frost” è calata sul rapporto fra massoneria e chiesa 
cattolica. La qual cosa, e concludo, non sarebbe poi di grande momento se non fosse per un piccolo 
ma fondamentale dettaglio: lo stabilimento di rapporti di convivenza fra le queste due 
importantissime istituzioni sarebbe l’indiscusso segnale che i fondamentalismi non hanno più senso 
e che quindi coloro che o sul piano politico o , peggio, su quello direttamente terroristico vogliono 
speculare ed ingrassarsi sullo scontro fra indentità diverse ( che indubbiamente devono rimanere 
diverse ma che, proprio per questo,debbono rinunziare allo scontro con le identità altre, pena 
l’irrigidimento ed, in ultima istanza, proprio la perdita, dietro una maschera feroce, di quella 
identità che apparentemente si vorrebbe difendere), hanno sbagliato secolo. Quello che è quindi in 
gioco nella normalizzazione dei rapporti fra le due istituzioni non sono solo le loro due storie 
particolari e le loro due costruzioni identitarie per i prossimi anni. E° la fuoruscita ideologica dal 
violento “secolo breve”, i cui tristi tentacoli si protendono anche sul XXI. Noi massoni 
rispondiamo, o più modestamente, cercheremo di rispondere, per la nostra quota parte. Ci 
auguriamo che |’ “altro” sia all’altezza dei momenti migliori della sua bimillenaria storia. 


